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Il tema della giustizia, nella sua accezione sociale, è emerso con particolare acutezza nei Paesi dell’Europa Orientale e, soprattutto in Russia – come Paese più grande – dopo il crollo dei regimi comunisti alla fine degli anni Ottanta e all’inizio degli anni Novanta. Oltre ai cambiamenti positivi del sistema politico dal totalitarismo alla democrazia, il passaggio dall’economia pianificata a quella di mercato ha rappresentato un colpo fortissimo al benessere della popolazione di quei Paesi.

Lo sfaldamento della popolazione in ricchi e poveri, la crescita della disoccupazione, l’allargamento del numero degli alcolisti e dei tossicodipendenti, il decremento della popolazione, l’enorme quantità di bambini i cui genitori sono stati privati della patria potestà, la povertà degli anziani e degli invalidi: ecco quali sono stati i frutti amari della dissennata politica sociale della maggior parte dei riformatori dell’Europa Orientale. 

Questo processo di sfaldamento sociale si è registrato in particolare in Russia, dove da una parte vi sono i miliardari noti in tutto il mondo  e dall’altra le enormi masse di popolazione che si sono trovate in una situazione di totale impoverimento.  Gli attuali ricchi, di norma, sono coloro che facevano parte dell’élite sovietica e che si sono arricchiti grazie alle risorse naturali del Paese, mentre i poveri sono coloro che sono caduti vittime del crollo dell’economia pianificata. Purtroppo nel nostro paese le nuove regole dell’economia di mercato non hanno ancora saputo sostituire la vecchia economia sovietica e il suo sistema di garanzie sociali che, nonostante tutti i difetti, garantiva un minimo per vivere a milioni di “piccoli uomini”. Tutto ciò, dunque, rende assolutamente attuale il tema dell’aiuto a chi è debole e alle fasce di popolazione vulnerabili ed è proprio questo che deve essere alla base del servizio sociale della Chiesa cristiana.

Tradizionalmente con il termine “servizio sociale” della Chiesa si intendeva, e si intende tuttora, la sua attività caritativa legata, nella coscienza della gente, ai concetti di misericordia, filantropia, compassione, carità, predisposizione all’aiuto gratuito a chiunque è nel bisogno.

Poiché in Russia la maggior parte dei credenti si identifica nella Chiesa Ortodossa Russa, un’importanza particolare riveste la rinascita del suo servizio sociale che, per molti anni, è stato vietato dal regime sovietico.

La tradizione radicata nei secoli e caratteristica sin dalle origini della Chiesa di Cristo di prestare aiuto agli anziani e agli invalidi, agli orfani, ai deboli e alle vittime di calamità naturali è stata bruscamente interrotta in Russia dopo gli avvenimenti del 1917. Dalla mentalità ufficiale sono scomparsi i concetti di “carità” e di “beneficenza” i quali, per motivi ideologici, hanno iniziato ad essere identificati con la morale cristiana e con l’attività delle organizzazioni ecclesiastiche. Per questo motivo, nello stato sovietico, l’attività caritativa veniva reputata come “residuo del passato”, come qualcosa di estraneo alla nuova società e di indegno per l’uomo sovietico, la cui cura doveva essere assunta dallo stato. Secondo la legislazione sui culti religiosi del 1929, l’attività caritativa delle organizzazioni religiose fu ufficialmente vietata. 

Con queste premesse, facendo rinascere la propria attività caritativa attraverso il Dipartimento per l’attività caritativa e per il servizio sociale del Patriarcato di Mosca – dipartimento creato appositamente nel 1991 – la Chiesa Ortodossa Russa è stata costretta a riiniziare letteralmente “da zero”.

La mancanza di mezzi materiali, il problema dei quadri, l’aver dimenticato l’esperienza precedente, l’attività caritativa di missionari di altre Chiese giunti in massa dall’Occidente e dall’Asia sud-orientale, hanno fatto sì che il processo di rinascita dell’attività caritativa della Chiesa Ortodossa Russa si sia inevitabilmente scontrato con parecchie difficoltà ed errori. Nel contempo, di grande sostegno si è rivelata l’esperienza pratica e teorica di servizio sociale che l’Ortodossia ha accumulato nei lunghi secoli di esistenza della Chiesa di Cristo. Sviluppando questo tema si può ragionevolmente parlare anche di una “teologia ortodossa del servizio sociale”.

La storia della Chiesa Ortodossa ha conosciuto periodi di attivo lavoro sociale. La stessa cosa si può dire del pensiero sociale ortodosso. Sebbene nella forma il lavoro sociale della Chiesa ortodossa si differenzi da quello occidentale e il suo sviluppo sia stato ostacolato da varie vicissitudini storiche, lungo il corso della storia dell’ortodossia si registrano meravigliosi esempi di teologia sociale, che hanno radici nell’esperienza biblica e in quella dei Santi Padri.

Analizzando il rapporto tra l’Ortodossia e i temi della carità e della beneficenza è possibile rilevare i seguenti fondamenti del servizio sociale:

1. La carità è un tratto inalienabile di Dio, che gli uomini sono tenuti ad imitare. “Sii per l’infelice dio, imitando la misericordia di Dio” – diceva Gregorio il teologo – “ La nostra misericordia sia un specchio nel quale possiamo vedere in noi stessi quella figura e quell’immagine perfetta che c’è nella natura e nell’essenza di Dio”. Il cristiano ha di fronte a sé l’immagine della misericordia del Signore Gesù Cristo, “che si è fatto povero per noi” (2 Cor 8, 9), disceso nella carne mortale e che ha sopportato per noi la sofferenza, il dolore e la morte in croce.
2. La beneficenza viene dal comandamento dell’amore fraterno che ci ha lasciato il Signore Gesù Cristo.  (“Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri” Gv. 13, 34). “Ma se uno ha ricchezze di questo mondo – scrive l’apostolo Giovanni nella sua lettera cattolica  ai credenti – e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l’amore di Dio?” (1 Gv. 3, 17). Chi fa il bene al prossimo lo fa a Dio. “Quando vedi un povero, ricordati delle Sue parole, - esorta Giovanni Crisostomo – poiché sebbene non ti è apparso Cristo, dietro al volto di questo povero Lui Stesso chiede e riceve”. 
3. La beneficenza, come amore attivo verso il prossimo, è per il cristiano garanzia di giustificazione presso il giudizio di Dio. Il Signore ricompenserà i caritatevoli (“Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia” Mt. 5, 7) e condannerà al “ supplizio eterno” coloro che hanno rifiutato l’aiuto al prossimo (Mt. 25, 31-46). Nel giorno del giudizio di Dio la misericordia si solleverà e ti difenderà, afferma Giovanni Crisostomo, “la misericordia è il riscatto dell’anima”.
4. Già nella vita terrena il Signore premia i misericordiosi e castiga gli avari. Il Salvatore insegna: “Date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio” (Lc. 6, 38). “Dare non è svantaggioso – ripete San Gregorio di Nissa – il frutto dell’elemosina cresce rigoglioso”.
5. Il valore dell’offerta non dipende dalla quantità di ciò che si è dato, ma dal livello di privazione che si è prefissato colui che vuole compiere la beneficenza. Anche i due spiccioli della vedova (Mc. 12, 42-44) e il bicchiere di acqua fresca a un assetato (Mt. 10, 42). “Dai quello che hai, poiché Dio non pretende oltre misura”.
6. L’asceta, abbandonato il mondo, non deve lasciare il luogo della sua scelta monastica per dedicarsi all’attività caritatevole. Le affermazioni di Sant’Isacco il Siro, di Abba Isaia, di Abba Doroteo e di altri circa la beneficenza e la misericordia che può compiere il monaco che ha fatto il voto di rinuncia ai beni materiali, dimostrano una comprensione più ampia del concetto di aiuto al prossimo che, infatti, non è solo materiale. Essi dedicano grande attenzione a quelle forme di ascesi come il digiuno per la carità ai poveri e la preghiera. 
7. La beneficenza necessita delle seguenti condizioni:

1. Bisogna compierla attraverso i propri sforzi in maniera onesta. Secondo le parole di Basilio il Grande, se, darai ai poveri togliendo ai bisognosi, allora è meglio non togliere e  non dare;

2. Bisogna compierla volontariamente (“Perché Dio ama chi dona con gioia” – 2 Cor 9, 7) e senza indugio. Riflettendo sul significato delle parole dell’apostolo Paolo (2 Cor 9, 7) i Santi Padri esprimevano il loro giudizio negativo verso la beneficenza post-morte, lasciata nel testamento. “A compiere la beneficenza è la morte e non sei tu” – conclude Giovanni Crisostomo in accordo con Basilio il Grande circa la speranza di un riccone di assolversi dai suoi peccati lasciando la sua eredità ai poveri, poiché la beneficenza post-morte contraddice il principio di compiere il bene senza rimandare e senza indugiare.

3. Il cristiano deve compiere il bene di Cristo a lode di Dio, e non per esser visto o per auto-lodarsi (cfr. Mt. 6, 2). San Giovanni Crisostomo invita ad imitare il Giusto Abramo, che è famoso per il suo strano modo di amare: sedendo presso la sua porta, invitava tutti coloro che passavano; un giorno, non immaginandolo, proprio non sapendolo, ospitò degli angeli.

4. La beneficenza non deve creare le condizioni per l’ozio e per l’atteggiamento parassitario.  San Tichon di Zadonsk chiama tali elemosinanti ingannatori, ladri e predatori, ai quali, dopo la morte, non spetta la consolazione ma il severo giudizio di Dio, se non mostreranno un giusto ravvedimento. (Salmo 144, 9).

8. La beneficenza non comprende solamente l’aiuto materiale al prossimo, ma anche quello spirituale. La beneficenza spirituale è accessibile a tutti i cristiani, anche nel caso in cui ci sono delle limitazioni materiali a causa della mancanza di mezzi. Se non hai né pane, né denaro e neanche un bicchiere di acqua fredda, dice San Giovanni Crisostomo, “piangi con l’infelice e riceverai un premio, poiché il premio è dato non per la costrizione, ma per l’azione volontaria”. Anche nella peggiore povertà in cui ti puoi trovare hai pur sempre le gambe per visitare un malato o un prigioniero. Alle opere di beneficenza spirituale si possono ascrivere: l’esortazione al peccatore, l’aiuto per fargli ritrovare la retta via smarrita, l’insegnamento del buono e del giusto, il consiglio al prossimo nel momento in cui si trova in difficoltà, la consolazione nella sofferenza e la preghiera a Dio per il prossimo. Ma, detto questo, non è accettabile quando le opere di beneficenza vengano usate come copertura della predicazione e dell’attività di proselitismo: quando “l’aiuto umanitario” viene distribuito in cambio dell’obbligo alla frequentazione di riunioni di preghiera; quando una inserviente preposta alla cura dei malati in un ospedale diffonde letteratura religiosa contro il loro volere, ecc.

Tutti questi principi espressi sono alla base dei nuovi documenti della Chiesa Ortodossa Russa riguardanti il suo lavoro sociale, e sono diventati la guida per l’attività caritatevole pratica.

Recentemente la Chiesa Ortodossa Russa ha pubblicato un importante trattato sociale, “I fondamenti della concezione sociale della Chiesa ortodossa Russa”, approvato dal Concilio della Chiesa Ortodossa Russa nel mese di agosto, durante il Giubileo del 2000. In questo ampio documento sono trattate, soprattutto, le questioni fondamentali teologiche, ecclesiali e sociali ma anche gli aspetti della vita dello Stato e della società che sono legati ad esse. Questo documento riflette la posizione ufficiale del Patriarcato di Mosca circa i rapporti reciproci con lo Stato e con la società. Di seguito all’introduzione analitica biblico-teologica, nel documento sono sviluppate varie questioni concernenti la Chiesa e la politica, il lavoro, la proprietà privata, la guerra e la pace, la morale, la salute, la bioetica e il ruolo dei mass-media. Si assegna grande attenzione alla responsabilità della Chiesa nella cura fisica e spirituale delle persone, si sottolinea il vasto lavoro della Chiesa nel campo della sanità pubblica ma non si nega la responsabilità primaria dello Stato per ciò che concerne queste questioni. Grande importanza è data al rafforzamento dell’attività della Chiesa nella cura pastorale dei carcerati.

Nonostante sia passato relativamente poco tempo da quando la Chiesa Russa Ortodossa ha potuto ricominciare ad occuparsi delle opere di misericordia e di beneficenza, si può con certezza affermare che “con l’aiuto di Dio” in questa sfera della vita ecclesiale è stato fatto non poco.

La più ampia attività sociale viene realizzata ogni giorno nelle diocesi, nei monasteri e nelle parrocchie della Chiesa Ortodossa Russa attraverso sacerdoti e laici, membri di comunità e fraternità, collaboratori di organizzazioni caritatevoli ecclesiali o dei servizi sociali. Una grande notorietà è stata raggiunta dai numerosi istituti per bambini presso le parrocchie o i monasteri. Già da molto tempo e in modo fruttuoso le strutture ecclesiali si occupano dell’organizzazione del tempo libero e delle vacanze, della preparazione professionale dei bambini e degli adolescenti. In molte città della Russia e negli altri Stati della CSI sono attive delle scuole religiose delle sorelle della carità, e per la cura dei malati gravi, in particolare dei feriti, in alcune diocesi sono stati creati dei servizi di assistenza a domicilio e dei gruppi delle sorelle della carità. Centinaia di anziani e di invalidi vivono in ospizi presso parrocchie o monasteri della Chiesa Ortodossa Russa. Altrettanta importanza è data dalla Chiesa alla riabilitazione degli alcolisti e dei tossicodipendenti, così come al lavoro con i malati di AIDS. Questo è testimoniato, in particolare, dall’esperienza della “Tavola rotonda sulla formazione religiosa” attiva presso il Dipartimento delle Relazioni Esterne del Patriarcato di Mosca.

Note sono anche le azioni della Chiesa Ortodossa Russa in risposta alle calamità naturali, alle situazioni di emergenza e agli atti terroristici: alla tragedia di Beslan e alle calamità naturali nell’Asia sud-orientale hanno risposto ogni parrocchia e monastero della Chiesa Russa Ortodossa.

Nel corso di vari anni, la distribuzione degli aiuti umanitari è diventata l’ambito principale in cui il Dipartimento per le attività caritatevoli del Patriarcato di Mosca collabora attivamente con varie organizzazioni interconfessionali straniere, tra le quali vanno ricordate: il Consiglio Mondiale delle Chiese, l’ente caritativo ortodosso internazionale dell’America Settentrionale (IOCC), la Federazione Luterana Mondiale, i fondi cattolici “Renovabis”, “Kirche in Not” e altri.

Attraverso le parrocchie e i monasteri della Chiesa Ortodossa Russa vengono distribuiti alimenti, medicine e altro materiale. Una bella tradizione è diventata la realizzazione di feste natalizie e pasquali per i bambini orfani, malati e poveri. Da tutte le parti vengono rifornite di viveri le strutture statali per gli anziani e gli invalidi, gli orfanotrofi, i collegi e i centri di riabilitazione, attraverso l’attività volontaria di gruppi di beneficenza e fraternità ortodosse. Negli istituti statali per gli anziani, negli ospedali e nei collegi si stanno costruendo chiese o cappelle. In totale, nel territorio canonico del Patriarcato di Mosca sono attive 2253 strutture di servizio sociale a carattere  religioso, tra di essi 161 istituti per bambini, 183 ospizi e 1577 mense.    

In molti casi, tali grandi possibilità per la realizzazione della sua attività sociale, la Chiesa le ha ricevute in seguito alla firma di accordi di collaborazione con i rispettivi organi statali, con i ministeri e le istituzioni che si occupano di questioni sociali. Sulla base degli accordi bilaterali tra la Chiesa Ortodossa Russa e il Governo Russo, a livello locale, vengono stipulati accordi analoghi tra i governatori delle regioni del Paese e i vescovi delle varie diocesi, tra i capi delle amministrazioni e i religiosi.

L’indiscutibile carattere positivo del sistema dell’attività caritatevole della Chiesa e il fatto che lo Stato possieda le possibilità reali e i mezzi per risolvere molti dei problemi che sono alla base della rinascita dell’attività di beneficenza della Chiesa, sono diventati il fondamento per lo sviluppo dei rapporti tra Stato e Chiesa nella sfera del servizio sociale. Tuttavia, risolvendo un ampio numero di questioni sociali, con le proprie forze o con la collaborazione dello Stato, la Chiesa non espleta le funzioni degli organi o delle istituzioni statali.

La Chiesa e lo Stato hanno punti comuni di contatto, ma essi hanno diversa origine e diversi obiettivi. La Chiesa realizza la volontà di Dio nel mondo, ma il suo servizio e la sua voce hanno un importante significato per la società. Fra l’altro, la pratica dimostra che, realizzando la propria missione nella società, gli uomini di chiesa devono essere preparati anche al fatto che una parte della società, secondo le parole dello studioso francese Laplace, “non ha bisogno di una teoria quale quella di Dio”. Per coloro che negano Dio non è accettabile alcuna attività della Chiesa, sia essa buona o cattiva. L’illustrazione di tutto ciò risulta essere la recente discussione che si è sviluppata in Russia tra i rappresentanti della Chiesa Russa Ortodossa e l’associazione scientifica degli atei, che ha prodotto in forma di manifesto una cosiddetta lettera aperta di dieci accademici al Presidente russo. Il grande pathos di questa associazione risulta essere la paura di una certa generale “clericalizzazione” che avrebbe luogo nel nostro Paese. Non addentrandosi nei particolari della discussione, è utile ricordare che poco tempo fa, quando la Chiesa Ortodossa Russa solamente iniziava ad organizzare il proprio lavoro sociale, gli stessi circoli dell’intellighenzija russa la accusavano di passività e indifferenza nei confronti di chi aveva bisogno. Oggi invece, quando l’attività caritativa e sociale della Chiesa ha intrapreso il suo pieno corso, risuonano le accuse di “clericalizzazione”.

Per questo, agendo per la giustizia, lottando contro la povertà e realizzando l’attività caritativa, noi, cristiani, dobbiamo sempre ricordarci che il fine ultimo di tutto ciò è la testimonianza della Verità di Dio al mondo, della presenza costante di Dio nel mondo. Le parole incoraggianti del Signore Nostro Gesù Cristo ci dicono proprio questo: “ Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che vi ha mandato” (Mt. 10, 40). 
